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- Le misure liberalizzatrici ritenute una "sciagura" dalle associazioni 

Negozi alla svolta decisiva 
Siligardi (Confesercenti): "C'era già un accordo per orari e aperture". Fontanarosa (Confcom-
mercio): "Si aggrava uno scenario già pesante". Una lettera alla Regione sottoscritta da tutti 

DI FLORIO RIAGUNIrd 

— "La grande moria dei 
negozi sottocasa. E i commer-
cianti fanno il porta a porta" ti-
tolava la settimana scorsa il set-
t iman ale l'Espresso una propria 
inchiesta sulla grande crisi del 
commercio che si usa definire 
"di vicinato'. «Il porta a porta 
non so— commenta Massimilia-
no Siligardi, direttore della sede 
di Carpi di Confesercenti — ma 
di qualche conversione ai mer-
catini dell'hobbystica che fini-
scono per diventare attività im-
prenditoriali fuori dalle regole, 
di questo ho sentito parlare». 

Tempi duri, durissimi, per 
il dettaglio che, oltre a soffrire 
come tutti di recessione, arre-
tramento dei consumi e di un 
andamento stagionale negativo 
(almeno per abbigliamento e 
calzature), a Carpi ha dovuto 
incassare anche il colpo del 
Poic, con l'autorizzazione di 
un nuovo centro commerciale 
all'Appalto, mentre si trascina 
dietro vecchie e nuove questioni 
con il Comune: la ferita aperta 
in via Remesina ("Un bagno 
di sangue, con sei esercizi che 
hanno già disdettato i locali", 
spiega Massimo Fontanarosa, 
direttore di Ascom Confcom-
mercio); le iniziative di promo-
zione che finiscono sempre per 
scontentare tutti o perché sono 
poche o perché sono sbagliate o 
perché non c'è partecipazione 
di negozi e pubblici esercizi o 
perché non servono a nulla: la 
piazza che per qualcuno è giu-
sto sia gestita in funzione degli 
ambulanti e per qualcun altro 
no: la necessità di aggiornare 
un Regolamento per l'uso degli 
sp az i pubblici che risale al 2006 
e che, mentre per i de7)ars in cor-
so Alberto Pio e piazza Garibaldi 
prescrive perfino "strutture me-
talliche portanti in grigio antra-
cite/micaceo", altrove permette 
"astronavi' — la definizione è 
sempre di Fontanarosa — come  

si è visto nel caso del Caffè del 
Teatro, mentre ancora si ricorda 
il braccio di ferro che Geremia 
dovette intraprendere con il 
Comune per il proprio spazio 
all'aperto in corso Fanti . 

Nello scenario tutt'altro che 
incoraggiante c'è tuttavia un 
dato positivo del quale, fino a 
prima dell'entrata in vigore del 
decreto salva Italia del governo 
Monti, a Carpi, secondo il diret-
tore di Confesercenti, si poteva 
andare orgogliosi: «Mi riferi-
sco — spiega Siligardi — all'ac-
cordo tra noi associazioni di 

categoria, i sindacati, la grande 
distribuzione e il Comune sulle 
aperture domenicali dei punti 
vendita fuori centro storico. A 
Modena lo hanno salutato come 
un evento, ma ci sono arrivati 
ora, quando a Carpi lo abbiamo 
sottoscritto due anni fa». 

Ora però, proprio su questa 
materia il decreto governativo 
definito di "liberalizzazione del 
commercio" — via i limiti di ora-
rio, via le chiusure festive, ob-
bligo per i Comuni di abbattere 
tutti i contingentamenti nel giro 
di tre mesi, fatto salvo il rispetto  

dei vincoli sanitari, urbanistici 
ed edilizi — si è abbattuto e viene 
vissuto dai rappresentanti della 
categoria come un'autentica 
sciagura: «Più che liberalizza-
zione, la chiamerei deregulation 
— chiosa Siligardi— e non è detto 
che sia di per sé positiva: quel 
che è accaduto finora insegna 
che la deregulation va a v antag-
gio della grande distribuzione 
organizzata, la sola che ha le 
risorse umane per dilatare gli 
orari. E questo— assicura— andrà 
a scapito dei centri di vicinato 
e delle piccole e medie strutture 

per le quali le previsioni sono 
catastrofiche: 70/80 mila chiu-
sure e 150 mila posti di lavoro 
perduti nel commercio, con tut-
to quel che ne consegue in fatto 
di desertificazione dei centri 
storici. E si consideri — aggiunge 
— che i decreti Bersani del 1998 
avevano già liberalizzato molto 
il settore». 

Più sfumata la posizione 
della Licom che, con Rita Cava-
lieri, sostiene l'esigenza di ade-
guare il commercio alle esigenze 
della clientela, ma considera 
"gravemente traumatica per le 
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aziende" la scelta dell'apertura 
per 24 ore. 

Coerenti con la propria azio-
ne in difesa di chi è "dentro" 
("Siamo una lobby, nessuno lo 
nega", spiega Pont an ar osa) , non 
è che opponendosi per esempio 
alle aperture 24 ore su 24 le 
associazioni di categoria impe-
discano l'accesso al commercio 
al dettaglio a chi è invece "fuori" 
e potrebbe trovare una propria 
nicchia nell'apertura notturna 
o festiva che nessun altro vuol 
praticare? 

Non è che si chiude così 

l'unica possibilità di lavorare 
nel commercio a chi — e il pen-
siero corre inevitabilmente agli 
stranieri, ma potrebbero essere 
anche i giovani — sarebbe an-
che disponibile a vender frutta 
o pane o scarpe a mezzanotte 
o la domenica? «Meglio dare 
incentivi alle imprese esistenti 
che andare in questa direzio-
ne — risponde Fontanarosa 
Potrebbero crearsi problemi di 
ordine pubblico e di disturbo 
rlai rpgicipnti altra c.hp di c.ngti, 
perché in orari simili i collabo- 
ratori costano di più. Sa invece 
come andrà a finire? Che la li- 
beralizzazione degli orari verrà 
utilizzata dalla grande distribu- 
zione per aumentare le aperture 
domenicali». E Siligard i aggiun- 
ge: «Avevamo un accordo che a 
Carpi permette apertura tra le 7 
e le 22 e dieci sole festività di 
cliiuura. noli credo elle la pos-

sibilità di aprire di notte possa 
portare a un aumento di clienti». 

Alle associazioni, dunque, 
non è rimasto che sottoscrive-
re una lettera che, in accordo 
con i sindacati e il Comune, è 
stata inviata prima di Natale 
al presidente della Regione, 
Vasco Errani, «...per chiede-
re — sottolinea l'assessore alle 

Politiche economiche, Simone 
Morelli — una concertazione 
a livello territoriale, in vista 
dell'incontro che le Regioni, 
cui spetta diramare le leggi in 
materia di orari, avranno con il 
Governo. Solo poco tempo fa —
aggiunge — alm eno per il centro 
storico rientravamo nelle norme 
previste per le città d'arte, con 
la possibilità per gli esercenti 
di autodeterminare gli orari e 
le aperture domenicali, fatta 
eccezione per dieci festività. 
Ora siamo passati all'opposto: 
aperti 365 giorni l'anno e per 24 
ore. Non crediamo che questo 
possa essere un volano per la 
ripresa economica, anzi, questi 
provvedimenti andranno a mi-
nare pesantemente le parti più 
piccole e più deboli del sistema 
distributivo». 

Fatto sta, come già accade 
a Modena, che domani stesso 
un bar o un negozio di frutta o 
un locale di Carpi potrebbero 
decidere di praticare l'orario 
notturno. E, fra tre mesi, se la 
Regione non avrà varato norme 
cui possano ispirarsi ordinanze 
comunali, chiunque potrà par-
tire con un'attività, avendo solo 
obblighi sanitari, edilizi e di non 
disturbo della quiete pubblica. 

Mciti i negozi chiusi fra piana Martiri, Via Guaitoli e Via Menotti (oh Gara Mantcirani) 
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Massimiliano Sii abi 

Massimo Fontana rosa 

Rita Cava I éri 
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